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ST. LORENZEN - SONNENBURG 

(Fund einer urgeschichtlichen Handmiihle) 

Bei der Ausgrahung der unter meterho

hem Schutt hegrahenen, romanischen Kloster

kirche von Sonnenburg brachten Arbeiter im 

Herbst ·1973 einen merkwiirdig geformten 

Stein zutage, der sich bei naherer Betrach

tung als urgeschichtlicher Mahlstein erwies. 

Der Stein lag mitten im Versturzmaterial des 

durch Brand zerstorten Langhauses der Kir

che und tra�t Reste von l(,aJ.kmortel, ein Zei

chen, daB er sekundar als Baustein V erwen

dung gefunden hatte. Der Granitblock ist nur 

unvollstandig erhalten - urspriinglich maB 

er wohl an di.e 40 cm im Quadrat - den

noch bestehet iiber seine urspriingliche Zweck

bestimmung kein Zweifel: es handelt sich 

um den Lauferstein einer « sii.dalpine Balken

Handmiihle )), wie wir sie erstmals im 

« Schlern )) 1972, 171 ff. herausgestellt haben; 

deren V erbreitung scheint im wesentlirehen 

auf Siidtirol beschrankt. Neben den bereits be

kannten Fundorten- Piperbiihel bei Kloben

stein (2), Silberhiitthohe bei Stuls (2), Schlei

erbiihel in Villnoss (l), Talerbiihel in Tiers 

(l) und Casatsch bei Nals (l) sind im Laufe 

der letzten zwei Jahre 5 neue Fundplatze mit 

insgesamt 7 Mahlsteinen hinzugekommen: 

Kobaltbiihel bei Vollan (l), Grossteinegg bei 

Vo1ser Aicha (.l), Burgstall bei Birchahruck 

(l), Bstosserhiihel bei Steinegg (3) (frdl Mitt. 

von L. Dal Rì) und Sonnenburg (l). Nach 

Angaben Prof. N. Rasmos liegen auch aus 

Tesero im Fleimstal 2 Mahlsteine dieser Art 

vor. 

Das Herkunftsgebiet der auf der Hebel

wirkung basierenden « Balken-Handmiihle )), 

diirfte wohl im Mediterranraum zu suchen 

sein, doch ist weitgehend unbekannt, auf wel

chem Umweg (Kelten der Latènekultur?) sie 

unsere Alpentaler erreichte_ Die tlbernahme 

muB auf jeden Fall noch vor der romischen 

Okkupation im Jahre 15 v. Chr. erfolgt sein, 

da sich Mahlsteine dieses Typs fast ausnahms

los in Stationen finden, die wohl eine jiinger

eisenzeitliche, nicht aber eine romische Be

siedlung tragen; demnach kame das 4. bis 

l. Jh.v.Chr. in Betracht. 

Wir mogen nur hoffen, daB durch diesen 

kleinen Beitrag auch in anderen Fundland

schaften das Problem urg.eschichtlicher Hand

miihlen - aus techni.scher und historischer 

Sicht - aufgegriffen und .damit ein Beitrag 

zur prahistorischen Wirtschaft.sgeschichte ge

leistet we11de. 

REIMO LuNz 

TOLERAIT 
(Magrè ali' Adige) 

In località Tolerait, sulla riva destra del

l'Adige, tra Roverè della Luna e Magrè, una 

conoide di detriti calcarei, alla base della pa

rete rocciosa costituita dal ripido versante del

la Val d'Adige, fu negli anni scorsi intensa

mente sfruttata per cavarne ghiaia. Per una 

lunghezza di 150 m., il fronte dello scavo fu 

portato innanzi, fino a raggiungere pratica

mente la viva roccia. Alle due estremità dello 

squarcio così prodottosi, si scorge chiaramente 

in sezione la struttura interna della conoide. 

Nella sezione meridionale numerose chiaz

ze nerastre allungate, disposte con andamento 

grossomodo parallelo al fianco della conoide, 

suggeriscono già a prima vista la presenza di 

tracce di insediamento umano. 

E in realtà è stato possibile riconoscere, a 

cominciare da pochi decimetri al di sotto del-
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Fig. l - La situazione dei livelli antropizzati nel conoide di Tolerait. 

la attuale linea di pendio, un complesso pacco 

di strati con resti culturali attribuiti, per la 

massima parte almeno, alla media età del 

bronzo. 

Durante questa fase di popolamento l'inte

ra conoide, dalla zona di contatto superiore 

con la parete rocciosa, fino al margine infe

riore attuale che coincide con il tracciato della 

strutture in situ, bensì di rari resti culturali. 

(manufatti in ceramica, in selce, in osso, mistf 

a frustoli di carbone, cereali carbonizzati, con

chiglie di acqua dolce e parti di scudo di tar

taruga, ossame di animali) mescolati a t erri c

cio fine e sciolto, insinuato negli interstizi di 

una colmata disordinata di pietre di grandi e 

medie dimensioni. 

strada Magrè-RQverè della Luna, ospitò un in- Questo livello è riferibile ad una fase neo- ' 

sediamento umano organizzato a quanto pare, !; litica, probabilmente tarda, come si desume. 

secondo un sistema di terrazzi artificiali dispo- ' soprattutto dai resti ceramici. 

sti a gradinata. Numerose un po' ovunque le 

tracce di muri a secco. Questa fase di popola

mento dovette protrarsi ·a lungo nel tempo 
perché appaiono evidenti rifacimenti e mo

difiche strutturali. 

Di notevole interesse anche un secondo 

livello di frequentazione umana, situato alla 

base del pacco di strati e separato da essi da 

un livello evidente di ghiaia sterile. In questo 

secondo caso non è invece possibile parlare di 

Per le condizioni di precaria conservazione 

e di estrema instabilità della parte superstite 

della conoide in cui affiorano questi resti ( epi

sodi franosi quasi continui), ci si è limitati 

per ora alla raccolta dei materiali spontanea

mente caduti dall'ailto, e, inoltre alla pulitura 

e al ravvivamento di alcune strutture (muri a 

secco etc.) parzialmente nascoste dalla ghiaia 

franata dall'ato. Su questi rinvenimenti verrà 

presentata tra breve in questa sede una rela-



zione esauriente. Tecnicamente difficile, ma 

di grande interesse appare fin d'ora un even

tuale e sistematico scavo della località. 

In un altro lato della cava, è visibile ma 

ormai non più accessibile, sotto una sporgenza 

della parete rocciosa, una sequenza di sottili 

strati nerastri intervallati. Si tratta probabi.l

mente di un riparo sotto roccia, che ha co

nosciuto, ripeture, anche se 
. 

modeste fasi di 

frequentazione. 

Qualche centinaio di metri più a sud, nella 

stessa conoide, si scorgono resti di muro a 

calce, posti in evidenza da recenti sbancamen

ti. E' l'ultima traccia forse di un'opera di 

sbarramento stradale sulla via che correva ra

sente la montagna sulla destra del fiume 

Adige. Rari cocci altomedievali (?) sparsi al

l'intorno. 

LORENZO DAL RI 

VAL RESTELA VALLARSA 
(Rovereto) 

Al Gruppo Grotte CAI SAT Emilio Roner 

di Rovereto, con la collaborazione del Centro 

Studi Lagarini, spetta il merito di aver ac

certati e resi noti i resti di una antichissima 

installazione di forni fusori per minerali cu

priferi, che sono affiorati in V al Restroa, sul 

versante del Monte Zugna in Vallarsa, a NE 

di Rovereto, ad una quota di circa m. 730. 
Claudio Antonelli, animatore di questo gruppo 

ha poi di recente pubblicato una attenta e 

lodevole relazione su questa scoperta (cfr. 

C. ANTONELLI, Una fonderia preistorica in 
Val Restel, in «I quattro Vicariati >>, XVII, 

nr. 33, giugno 1973, pag. 49 segg.). La pre

sente nota contiene alcune osservazioni elabo

rate nel corso di due escursioni in V al Re

stela, rese possibili dalla collaborazione preziosa 

di alcuni membri del gruppo citato. 

Sul luogo si notano numerose scorie di 

fusione, inequivocabilmente di minerali-cupri

feri, di un tipo grezzo e bolloso, con numeros"

inclusioni non amalgamate di quarzo, in tutto 

identiche a quelle riconosciute sull'altipiano 

di Lavarone, sul versante settentrionale della 

Valsugana e altrove etc. 

Sono poi presenti scorie piatte e sottili di 

struttura omogenea che ripetono nei bordi ton. 

deggianti il contorno dei crogiuoli in cui si 

rappresero. Manca la sabbia di scorie (o sco. 

ria frantumata), e per conseguenza sono as. 

senti anche le macine in pieJtra di qualsiasi 

tipo. 

Si rinvengono frequentemente anche bloc

chetti e frammenti di diverse dimensioni, di 

argiHa più o meno alterata dal calore, che 

rappresentano i resti del rivestimento interno 

Fig. l - Scoria fusoria di tipo grezzo. 

Superficie inferiore. 


